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Geopolitica
papale

Cambiamenti e continuità
nella politica estera vaticana
Ila guerra mondiale «a pezzi»

Ile tensioni su Cina e Stati Uniti

e dir Ar

Il  i i f do dì Ilergoglio è ancora
diviso fra nord e sud

Papa
Francesco,
costretto

sulla sedia a
rotelle per il

doloreal
ginocchio, in

I'll"
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CAMBIO DI PROSPETTIVA

Il mondo di Bergoglio è ancora
diviso fra nord e sud
II primo papa non europeo dopo tredici secoli ha alternato novità e continuità nella sua vistone dei rapporti Internazionali
La complicata sequenza di dichiarazioni, smentite e aggiustamenti sulla guerra in Ucraina si è prestata a interpretazioni
malevoli e di certo sulla scrivania del por tef ice ci sono molti dossier diplomatici irrisolti. dalla Cina al Sudemerica

GIOVANNI MARIA VIAN
storico

Nel decimo anno
di un pontificato

  che storicamente
si va collocando tra
quelli di durata
piuttosto lunga è

ormai possibile iniziare a riflet-
tere con una certa ampiezza sul-
la sua dimensione internazio-
nale. Com'è ovvio nella storia
dell'istituto papale, le novità si
combinano con le persistenze.
Anzi, è proprio questa dialetti-
ca a costituire buona parte
dell'interesse e — perché no —
anche del fascino che suscita la
chiesa di Roma, confermati sen-
za alcun dubbio negli ultimi an-
ni dal successo internazionale
e popolare delle due serie televi-
sive di Paolo Sorrentino, per li-
mitarsi a un solo conosciutissi-
mo esempio.
E le novità di papa Francesco so-
no indubbie e prorompenti, al
punto da mettere in ombra gli
elementi di continuità, che pu-
re sono molto presenti. Bisogna
aggiungere poi che tra queste
novità vi sono la comunicazio-
ne, praticata con efficacia dal
pontefice in prima persona, e
l'intenzione di rinnovare le
strutture romane e l'intera chie-
sa, più volte presentata come ra-
dicalmente riformatrice, ma
sempre dichiarata come prove-
niente dal mandato del colle-
gio cardinalizio riunito nella se-
de vacante del 2013. La messa in
atto di queste novità ha però
mostrato limiti evidenti, che di
fatto ne riducono la portata.
Con effetti sul futuro che è inve-
ce arduo ipotizzare.

Ucraina sotto attacco
Per illustrare quanto appena af-
fermato, conviene iniziare dal-
la tragica attualità internazio-
nale. Una situazione che, con
una fortunata espressione, Ber-
goglio viene da tempo definen-
do guerra mondiale «a pezzi»,

ma che recentissimamente, par-
lando il 10 settembre alla plena-
ria della Pontificia accademia
delle scienze, ha descritto in mo-
do diverso: un conflitto che, ad-
dirittura, «oggi forse possiamo
dire "totale"», mentre «i rischi
per le persone e per il pianeta so-
no sempre maggiori».
Ricordando poi che il suo prede-
cessore Giovanni Paolo II — co-
me il suo successore Benedetto
XVI testimone diretto della peg-
giore tragedia bellica del secolo
scorso — aveva ringraziato Dio
perché «il mondo era stato pre-
servato dalla guerra atomica»,
il pontefice ha aggiunto che
«purtroppo dobbiamo conti-
nuare a pregare per questo peri-
colo, che già da tempo avrebbe
dovuto essere scongiurato».
Con un accenno molto cauto,
ma trasparente, alle reiterate
minacce russe degli ultimi me-
si, di fronte alle quali non vi era-
no finora state da parte di papa
Francesco prese di posizione
esplicite, nonostante la sua evi-
dente condanna della deterren-
za nucleare, peraltro ricorrente
nel magistero papale degli ulti-
mi decenni.
L'atteggiamento personale di
Bergoglio nei confronti dell'ag-
gressione all'Ucraina si è infatti
attestato su due costanti: la de-
nuncia chiarissima del conflit-
to e dei suoi orrori, sempre più
sofferta, esplicita e drammati-
ca, a cui si sono aggiunte la soli-
darietà e la vicinanza al popolo
aggredito, espresse anche dalla
presenza di inviati papali in
Ucraina, da una parte; dall'altra,
il silenzio sui responsabili dell'i-
nizio delle ostilità il 24 febbra-
io, che anzi è stato accompagna-
to da diversi segnali di attenzio-
ne e disponibilità nei confronti
degli aggressori.
Stupore ha soprattutto suscita-
to l'affermazione del papa
sull'«abbaiare della Nato alla
porta della Russia» durante un

Appelli
In 200 giorni di
guerra il papa si
è espresso sul
tema oltre 80
volte

incontro con il direttore del Cor-
riere della Sera all'inizio di mag-
gio. Pubblicate sul maggiore
quotidiano italiano, un paio di
settimane più tardi le sorpren-
denti parole sono state appena
sfumate dallo stesso pontefice,
che le ha attribuite a «un capo
di Stato, un uomo saggio», du-
rante una lunga conversazione
con i direttori di una decina di
riviste dei gesuiti, il cui testo è
stato poi presentato su La Civil-
tà Cattolica del 18 giugno. Con
questa esplicita premessa scan-
dita dal pontefice: «Qui non ci
sono buoni e cattivi metafisici,
in modo astratto. Sta emergen-
do qualcosa di globale, con ele-
menti che sono molto intreccia-
ti tra di loro».
E subito dopo ha precisato:
«Quello che stiamo vedendo è la
brutalità e la ferocia con cui
questa guerra viene portata
avanti dalle truppe, general-
mente mercenarie, utilizzate
dai russi. E i russi, in realtà, pre-
feriscono mandare avanti cece-
ni, siriani, mercenari. Ma il peri-
colo è che vediamo solo questo,
che è mostruoso, e non vedia-
mo l'intero dramma che si sta
svolgendo dietro questa guerra,
che è stata forse in qualche mo-
do o provocata o non impedita.
E registro l'interesse di testare e
vendere armi. È molto triste,
ma in fondo è proprio questo a
essere in gioco. Qualcuno può
dirmi a questo punto: ma lei è a
favore di Putin! No, non lo sono.
Sarebbe semplicistico ed errato
affermare una cosa del genere.
Sono semplicemente contrario
a ridurre la complessità della di-
stinzione tra i buoni e i cattivi,
senza ragionare su radici e inte-
ressi, che sono molto comples-
si». In sostanza, una conferma
della inusuale frase sulla Nato,
sia pure articolata, ma di fatto
ulteriormente rafforzata da
una serie di distinguo.
Significativo in questo senso
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delle difficoltà e delle critiche
suscitate dalle affermazioni pa-
pali è il comunicato della Santa
sede diffuso il 30 agosto. Le pa-
role del pontefice e dei suoi col-
laboratori «vanno lette come
una voce alzata in difesa della
vita umana e dei valori connes-
si ad essa, e non come prese di
posizione politica. Quanto alla
guerra di ampie dimensioni in
Ucraina, iniziata
dalla Federazio-
ne Russa, gli in-
terventi del San-
to Padre France-
sco sono chiari e
univoci nel con-
dannarla come
moralmente in-
giusta, inaccetta-
bile, barbara, in-
sensata, ripu-
gnante e sacrile-
ga». Aggettivi,
questi ultimi,
scelti in crescendo dal papa nel
corso dei suoi ripetuti appelli:
ben ottanta in duecento giorni
di guerra, come ha sottolineato
l'11 settembre il Sismografo, il
sito multilingue specializzato
in informazione religiosa diret-
to dal cileno Luis Badilla che via
via le registra con puntualità.
Indirettamente, tuttavia, è il co-
municato appena citato a con-
fermare che è proprio la comu-
nicazione diretta, ed efficacissi-

ma, del papa a rendere altret-
tanto difficile la spiegazione
all'esterno della posizione, per
sua natura diplomatica, della
Santa sede. In altre parole, gli
storici del futuro terranno cer-
to conto delle calibratissime
espressioni elaborate in segre-
teria di Stato e di quelle altre vol-
te espresse dal segretario di Sta-
to, il cardinale Pietro Parolin, e

dall'arcivescovo
Paul Richard Gal-
lagher, segreta-
rio per i rapporti
con gli Stati, tra
l'altro sul diritto
alla difesa. Quel
che prevale netta-
mente e rimane,
nell'opinione
pubblica ma an-
che negli am-
bienti specializ-
zati, è tuttavia
quel che dice il

papa, in modo più o meno sfu-

maro.

Novità e persistenze
Novità, dunque, e continuità.
Come hanno appena documen-
tato per l'ultimo secolo e mezzo
— dalla data spartiacque del
1870 al 2020 — tredici specialisti
ín The Vatican and Permanent
Neu tral i ry (Lexington Books), cu-
rato da Marshalll. Breger ed Her-
bert R Reginbogin, il libro esa-

mina innanzi tutto la crescita
rapidissima della proiezione in-
ternazionale della sede roma-
na tra la presa di Porta Pia e i Pat-
ti lateranensi (1870-1929), para-
dossalmente proprio quando
la sua base territoriale è ridotta
ai minimi termini: palazzi vati-
cani, basilica e un po' di giardi-
ni sorvegliati da sentinelle ita-
liane, e senza che per un intero
sessantennio i papi mettano il
piede fuori da questo minimo
perimetro. Lo osservò nel rap-
portò di fine missione Jacques
Maritain, ambasciatore di Fran-
cia presso la Santa sede
(1945-1948) e lo ha confermato
carte alla mano vent'anni fa
Jean-Marc Ticchi nell'originale
Auxfrontières de la paix. Bons offi-
ces, médiations, arbitrages du
Saint-Siège (1878-1922).
Vengono poi gli anni bui della
«lunga Seconda guerra mondia-
le» (1931-1945), poi il confronto
della Guerra fredda (1950-1990)
e, infine, l'ultimo trentennio.
Quest'ultimo periodo è caratte-
rizzato tra l'altro dalla scelta
per il multilateralismo e per la
non proliferazione nucleare, in
un contesto dove l'autorità mo-
rale della Santa sede e della stes-
sa chiesa cattolica è scossa e mi-
nata dall'esplodere mondiale
dello scandalo degli abusi e dal-
la corruzione finanziaria, come
sottolinea in conclusione il se-
condo curatore del libro.
Non è facile, tra i molti volumi
su papa Francesco, scansare
quelli cortigiani o, all'opposto,
quelli insensatamente denigra-
tori, e trovare invece approfon-
dimenti di taglio storico, alme-
no intenzionalmente, oppure
documentario. Per decifrare la
visione del mondo secondo Ber-
goglio è meglio dunque andare
al libro intervista El jesuita, usci-
to nel 2010 e tradotto in italia-
no subito dopo l'elezione nel
2013 con il titolo Il papa si rac-
conta (Salani). Rispondendo

agli amici giornalisti Francesca
Ambrogetti e Sergio Rubín l'arci-
vescovo di Buenos Aires diceva
che «la storia ci appare un disa-
stro, un disastro morale, un
caos. Quando si pensa agli impe-
ri innalzati a prezzo del sangue
di tanta gente, di popoli interi
sottomessi; quando si pensa a
genocidi come quello armeno,
quello ucraino e quello del po-
polo ebraico che voi menziona-
te», insomma se si guarda «alla
storia recente e anche a quella
un po' meno recente, viene da
strapparsi i capelli». Idee chia-
re, dunque, che si ritrovano con
variazioni durante il pontifica-
to, soprattutto nelle diverse in-
terviste.

Risponde papa Francesco
Le interviste, iniziate addirittu-
ra con Leone XIII e, pur rarissi-
me, non sconosciute ai papi,
vengono privilegiate dal ponte-
fice sin dal 2013 (fino al 2015 so-
no raccolte in Risponde papa
Francesco, edito daMarsilio e tra-
dotto in quattro lingue). Aperte
dalla conferenza stampa sul vo-
lo di rientro dal primo viaggio
internazionale in Brasile e dal-
la memorabile conversazione
con il direttore del La Civiltà Cat-
tolica pubblicata in più lingue
da sedici riviste dei gesuiti, in se-
guito le interviste con Bergo-
glio si moltiplicano a dismisu-
ra su quotidiani, televisioni, li-
bri, finendo per ripetersi e infla-
zionarsi.
Nel 2017, «di ben altro livello,
per le questioni trattate e la pro-
fondità dell'argomentazione» è
invece il libro intervista Politi-
que et société dello studioso del-
la comunicazione Dominique
Wolton (meno indicativo il tito-
lo italiano Dio è un poeta). L'esat-
to giudizio è di Lucetta Scaraf-
fia, autrice nello stesso anno di
un denso e penetrante profilo
del pontificato in Francesco, II
papa americano (Vita e Pensiero,
tradotto a sua volta in francese
e spagnolo), dove la storica de-
scrive con nettezza il «modo
nuovo di intervenire nella poli-
tica internazionale» di Bergo-
glio e ne sottolinea il «coinvolgi-
mento personale per la pace, an-
che a costo di "perdere la faccia"
se i suoi interventi non danno i
risultati sperati».
Lo scenario evocato da Scaraf-
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fia è davvero vasto, e significati-
ve sono le mete dei viaggi inter-
nazionali, non di rado sulle trac-
ce dei predecessori, altre volte
con scelte personali: Israele e Pa-
lestina, la Colombia teatro della
più antica guerra interna a un
paese latinoamericano, il Messi-
co dissanguato dalla violenza
al punto che il parlare franco
del pontefice suscita risentite
polemiche, poi l'Africa scelta
per aprire il giubileo straordina-
rio della Misericordia, e le Filip-
pine. Fino a Cracovia per una
giornata mondiale della gioven-
tù, ma con la visita ad Auschwi-
tz dove Bergoglio «liquida l'uni-
cità della Shoah» facendo capi-
re che vi è «un legame immedia-
to fra quella tragedia e i terribili
eventi ai quali assistiamo oggi».
Sorprende nei primi mesi del
pontificato la grande preghiera
in piazza san Pietro per la Siria,
su cui non cadono i.tnissili sta-
tunitensi, ma che continuerà a
essere devastata da una lunga e
sanguinosa guerrafratricida.
Importante è poi la mediazione
tra Stati Uniti e Cuba, resa possi-
bile soprattutto per l'azione dei
rispettivi episcopati; nell'anti-
ca "perla della corona" spagno-
la è il terzo pontefice a viaggia-
re, ma unendo non a caso nello
stesso itinerario i due paesi
americani. Pochi mesi più tardi
Francesco torna nell'isola carai-
bica, ma si tratta un breve scalo.
In una sala dell'aeroporto dell'A-
vana il papa di Roma incontra
infatti il patriarca di Mosca e fir-
ma con Kirill una dichiarazio-
ne comune.
L'occasione è una prima assolu-
ta, ma i frutti non sono quelli
sperati, come si vedrà dopo l'ag-
gressione russa all'Ucraina, be-
nedetta dal potente gerarca or-
todosso, per questo rudemente
richiamato dal pontefice sul
Corriere della Sera del 3 maggio,
dove si legge che il patriarca
«non può trasformarsi nel chie-
richetto di Putini>: In un conte-
sto ecumenico sempre più pro-
blematico perché il mondo or-
todosso, già spaccato dal falli-
mento del concilio panortodos-
so di Creta provocato nel 2016
da Mosca, sempre più ostile alla
chiesa di Costantinopoli, va in
mille pezzi: le critiche contro Ki-
rill si fanno sempre più aspre, fi-
no al31`agosto, quando a Karl-

sruhe il presidente federale te-
desco Franti Walter Steinmeier
apre l'undicesima assemblea
del Consiglio mondiale delle
chiese con un discorso chiarissi-
mo dove tra l'altro denuncia il
patriarcato moscovita per la be-
nedizione alla guerra d'aggres-
sione contro l'Ucraina: «Oggi, i
capi della chiesa ortodossa rus-
sa portano i loro fedeli e tutta la
loro chiesa su una via pericolo-
sa e blasfema che va contro tut-
to quello che loro stessi credo-
no». Difficilissimi sono i rappor-
ti con la Cina, con la quale la San-
ta sede ha raggiunto un contro-
verso «accordo provvisorio» sul-
la nomina dei vescovi, firmato
nel 2018, rinnovato nel 2020 per
un biennio e che sta per essere
ulteriormente confermato no-
nostante le opposizioni e le cri-
tiche anche nella chiesa, soprat-
tutto di quei cattolici cinesi che
si sentono abbandonati da Ro-
ma. Su un altro scenario, certo
di minore rilevanza ma simboli-
camente importante per la sto-
ria recente nonché per la pre-
senza sulla sede romana del pa-
pa argentino, è la situazione in
diversi paesi dell'America lati-
na, visitati quasi tutti da France-
sco se si eccettua appunto il suo
paese, di cui peraltro segue con
attenzione quotidiana ogni av-
venimento.
In Nicaragua la dittatura di Da-
niel Ortega da Roma ha dappri-
ma ottenuto l'allontanamento
del vescovo ausiliare di Mana-
gua, per arrivare poi all'espul-
sione del nunzio e persino delle
suore fondate da madre Teresa,
mentre il vescovo di Matagalpa
è di fatto agli arresti domicilia-
ri. In sostanza, una persecuzio-
ne dei cattolici e della chiesa
che è sfociata in un appello ap-
provato a larghissima maggio-
ranza il 12 agosto dall'Organiz-
zazione degli stati americani,
ma che non ha suscitato parti-
colari interventi papali né atti-
rato l'attenzione dei media.
Nella dozzina d'incontri con
Wolton, sollecitato dall'interlo-
cutore francese il pontefice ha
toccato tra il 2016 e i12017 molti
temi d'interesse internaziona-
le. Oltre naturalmente l'impo-
nente fenomeno migratorio, su.
cui Bergoglio — discendente
d'immigrati italiani in Argenti-
na scampati casualmente a un

naufragio grazie al fatto di es-
sersi imbarcati su un altro tran-
satlantico — è tornato innume-
revoli volte, spicca la questione
dell'Europa e delle sue respon-
sabilità ma dove le parole del
papa poco incidono.
Altrettanto non convincente
perché di fatto rimossa risulta
la questione classica del concet-
to di guerra giusta perché «la so-
la cosa giusta è la pace». Più inte-
ressante è invece la sua afferma-
zione che ai musulmani giove-
rebbe «fare uno studio critico
del Corano, come noi abbiamo
fatto con le nostre Scritture. Il
metodo storico e critico d'inter-
pretazione li farà evolvere».
Con una apertura di credito che
finora ha ottenuto qualche ri-
sultato soltanto con l'istituzio-
ne sunnita di al Azhar al Cairo.
Subito dopo l'elezione, papa Wo-
jtyla si presentò al mondo co-
me «nuovo vescovo di Roma»
che i cardinali avevano «chia-
mato di un paese lontano... lon-
tano, ma sempre così vicino per
la comunione nella fede e nella
tradizione cristiana». Fu facile
prevedere che l'elezione del pri-
mo slavo avrebbe contribuito
al crollo del muro tra est e ovest.
Trentacinque anni dopo, per
«dare un vescovo a Roma» i car-
dinali nel 2013 lo hanno preso
«quasi alla fine del mondo»,
scandì parallelamente il ponte-
fice argentino, che esalta lo
sguardo dalle periferie. Ma aper-
ta resta la domanda se il primo
papa non europeo dopo tredici
secoli aiuterà a superare le bar-
riere tra l'emisfero nord e l'emi-
sfero sud del pianeta.
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Francesco nel
palazzo
presidenziale a
Nur-Sultan,
durante il
viaggio in
Kazakistan Nella
pagina accanto,
il segretario di
Stato, Pietro
Parolin
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ordinarlo di Filologia
patristica airuniversità
dl Roma La Sapienza. A
lungo redattore e
autore dell'Istituto
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Italiana, è stato
direttore (2007-2018)
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